LUNEDÌ 30 NOVEMBRE – PRIMA SETTIMANA DI AVVENTO 
PRIMA LETTURA

Agli Apostoli è stata affidata una sola missione: “Annunciare, predicare, insegnare, gridare al mondo che c’è un solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati.
Questo solo nome è quello di Gesù Cristo il Nazareno. 

Questa verità così dall’Apostolo Pietro è annunciata nel Sinedrio dei Giudei, dopo la guarigione dello storpio fin dalla nascita presso la porta detta Bella del tempio. 

“Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. 

Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». 

Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, 

sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. 

Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. 

In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati» (At 4,5-12). 

Ecco quanto risuona oggi nella Liturgia della Parola: “Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo”. 

L’Apostolo Paolo consuma tutta la sua vita e rinuncia ad ogni cosa per poter predicare Cristo liberamente, senza alcun vincolo neanche di un pezzo di pane a lui offerto per il suo sostentamento. 

Lui è totalmente libero da tutti per essere solo di Cristo e per Lui.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! 
Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! 
Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 
Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: 
mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. 
Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. 
Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. 
Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,15-23).
Ecco ancora una grande testimonianza di fedeltà al mandato ricevuto da parte dell’apostolo Paolo:
«Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: 
ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; 
non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, 
testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. 
Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. 
So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. 
Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. 
Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. 
Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. 
Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. 
Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,18-3).

Per predicare Cristo Gesù secondo verità si deve essere liberi da tutto e da tutti. 
Per predicare Cristo secondo verità, se questo è richiesto dalla storia, il cristiano è obbligato anche a lasciarsi sconfessare dalla Chiesa, a lasciarsi “escludere dalla sinagoga”, ma rimanendo sempre nel Vangelo, consacrando la sua vita al Vangelo.
È questo il vero amore per Cristo Gesù: perdere tutto per guadagnare Lui, per dare Lui ad ogni uomo.

È questo l’amore per Cristo: lasciarsi dichiarare anàtema dalla Chiesa, per amore della Chiesa, al fine di servire Cristo e solo Lui.

L’Apostolo Paolo non fu allontanato dalla comunità di Gerusalemme? Lui non si ritirò a Tarso per amore della Chiesa? Lasciò la comunità per amore di Cristo e della comunità. È il mistero dell’amore per Cristo e per la Chiesa.
Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. 

Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. 

Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. 

Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. 

Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso (At 9,28-30). 

Leggiamo Rm 10,9-18
Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 

Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 

Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 

Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 

Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 

E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? 

Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. 

Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.
Il Padre ha mandato Cristo Gesù. Cristo Gesù ha mandato gli Apostoli. Ogni missione evangelizzatrice nella Chiesa deve avere il mandato apostolico.

Perché questo mandato è necessario? Perché gli Apostoli devono essere certi che la Parola del Vangelo sia conforme in tutto alla Parola di Cristo.

La Parola, Cristo l’ha consegnata ai suoi Apostoli. Ecco la vera processione della Parola: Dal Padre al Figlio nello Spirito Santo. Dal Figlio agli Apostoli nello Spirito Santo.

Dagli Apostoli, perennemente in comunione gerarchica con essi, nello Spirito Santo ad ogni altro membro del corpo di Cristo.

La missio canonica apostolica è necessaria per predicare Cristo. Le modalità storiche della missio canonica possono cambiare. Mai però potrà cambiare la Parola. Parola del Padre, Parola degli Apostoli, Parola di ogni discepolo di Gesù.

I Vangeli sono una sola voce: Cristo dal Padre, gli Apostoli da Cristo: 

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 

Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 

insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20).

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 
Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 
Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 
prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

E disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 
e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 
Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,46-49).
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 
Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 
A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,21-23). 
Come Cristo Gesù è stato il Testimone fedele del Padre, ogni Apostolo di Cristo deve essere il Testimone fedele del suo Maestro e Signore. 
Anche ad ogni discepolo di Gesù è richiesta la stessa fedeltà. Lui è chiamato ad essere Testimone fedele della Parola degli Apostoli a lui consegnata perché la faccia udire al mondo intero.

Ma oggi quasi ci si vergogna di essere Testimoni fedeli di Cristo Gesù, del suo mistero, della sua Parola.

Questa vergogna è la vera crisi che sta attraversando la Chiesa.

Liberarsi da questa vergogna è la cosa più urgente da fare. Vergognarsi di Cristo è consegnare il mondo ad ogni schiavitù.  

LETTURA DEL  VANGELO
La missione di Cristo Gesù non può morire con Cristo Gesù.  Essa deve essere portata avanti nella storia fino alla consumazione dei secoli.
Perché la missione possa continuare. Gesù fin dalla sua primissima ora chiama quanti domani dovranno andare per il mondo a vivere la sua missione di salvezza.

Nessuno però potrà vivere ciò che non conosce. Ogni missionario di Cristo  Gesù, ogni suo inviato deve sempre poter fare la stessa confessione del suo Maestro:

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 

Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 

Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Ogni Apostolo del Signore deve ogni giorno fare questa stessa professione di conoscenza dinanzi al mondo intero.
Anche l’altra confessione di “identità” è necessario che da lui venga fatta:

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 

Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? 

Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. 

E del luogo dove io vado, conoscete la via».

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». 

Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 

Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 

Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? 

Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 

Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse (Gv 14,1-11). 

Ogni Apostolo di Gesù deve sempre poter confessare: “Io sono la vita di Cristo. Io sono la verità di Cristo. Io sono la via che conduce a Cristo”.
Deve sempre poter confessare: “Chi vede me, vede Cristo”. 

Per questo è necessaria la perfetta conformazione dell’Apostolo a Cristo Signore. 

Questa mistero “di unità e di conformazione a Cristo”, è mistero altissimo. 

Ora se l’Apostolo e Cristo sono questo altissimo mistero di unità e di conformazione, potrà mai un Apostolo vergognarsi di Cristo?
Se si vergogna di Cristo, si vergogna di se stesso. È come se Cristo si vergognasse del Padre suo. Attesterebbe si vergognarsi di se stesso.

E tuttavia oggi questa vergogna si sta trasformando in dottrina, in “vangelo”, in annuncio, in teologia, in ecclesiologia e persino in soteriologia.

Ma può la vergogna di Cristo divenire scienza teologia, materia di insegnamento, dottrina da studiare al fine di fondare su di essa la nostra missione?

Gesù è esplicito nelle sue dichiarazioni. È giusto che vengano ricordate:

Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi (Lc 9,26).
Ecco cosa raccomanda l’Apostolo Paolo a Timoteo:

Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. 

Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. 

Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. 

Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, 

ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo,
per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro (2Tm 1,6-11).

Ecco ora la professione dello stesso Paolo sul Vangelo:

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. 
In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,16-17). 

Senza una retta quotidiana confessione di fede nel Vangelo, non c’è futuro di salvezza per il mondo.
Leggiamo il testo di Mt 4,18-22
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 

E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 

Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. 

Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
Poiché la missione di Cristo mai dovrà morire, anche la missione Apostolica mai dovrà morire.
Per questo gli Apostoli sono obbligati a fare ciò che Cristo ha fatto: chiamare altri uomini perché continuino la loro missione, che è missione di Cristo Gesù.

Come Cristo tutto ha operato nello Spirito Santo per volontà del Padre, così anche gli Apostoli. Tutto essi devono operare nello Spirito Santo, per Cristo, per fare la volontà del Padre.
Regina degli Apostoli, aiuta ogni discepolo di Gesù perché mai si vergogni del suo Maestro, del suo Redentore, del suo Salvatore.

Se ci si vergogna di Cristo, si consegna il mondo ad una schiavitù eterna. Schiavitù del peccato e della morte. Madre Santa, non permettere che questo avvenga. Amen.
9

